


Crowdfunding

Eliosfera Editrice, con la distribuzione di questa anteprima, deside-
ra  coinvolgerti nel  progetto  di  crowdfunding1 (finanziamento 
collettivo) avviato in collaborazione con  Produzioni dal Basso, per 
richiedere il tuo sostegno e quello della comunità di lettori  per la 
pubblicazione e la prevendita di quest’opera di  Maurizio Feru-
glio.

Come funziona
Il progetto di crowdfunding prevede delle ricompense commisura-
te al tuo impegno economico per il tuo sostegno, che riguardano 
il volume dell’edizione cartacea e l’ebook del romanzo Verso Shan-

1 Se vuoi sapere di più sul crowdfunding guarda la voce C  rowdfunding   
su wikipedia.
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gri-La di Maurizio Feruglio. A tua scelta possono comprendere an-
che il volume cartaceo o l’ebook della raccolta di racconti LETTE-
RE. Storie in un incipit, sempre di Maurizio Feruglio.

Tutte  le  ricompense  comprendono  anche  i  ringraziamenti 
dell'autore e dell'editore nei seguenti modi:

• Il tuo nome verrà inserito nella pagina dei ringraziamenti 
del volume cartaceo e dell’ebook di Verso Shangri-La.

• Nelle pagine Facebook e Twitter dell’autore e dell’editore 
verrà redatto un post di ringraziamento per il tuo soste-
gno, per un totale di quattro post.

• Il tuo nome verrà inserito nella sezione dei ringraziamenti 
della pagina web dell'opera  Verso Shangri-La presente nel 
sito dell'editore.

Per maggiori informazioni e partecipare al  crowdfunding fai  clic 
sul pulsante qui sotto.

Link: https://bit.ly/3iXofgC

Buon crowdfunding!
Eliosfera Editrice
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Preludio

Preludio

Data interstellare: 27951-273.
Tutto era quieto. Da millenni il suo spazio era immoto. Milioni di 
anni erano trascorsi da quando Lisier, ingoiando decine di pianeti, 
si era trasformata in supergigante blu. Ora la stella, come un faro 
nelle tenebre, annunciava la sua fine.

Iniziò a espandersi. Divenne una supernova. Un’enorme esplo-
sione sconquassò il settore galattico e un’immensa luce abbagliò il 
braccio a spirale della galassia. L’onda d’urto si espanse in ogni di-
rezione. I numerosi pianeti furono inglobati nell’alone rilucente. 
Gas incandescenti crearono turbini multicolori in un vasto mare 
di energia e materia. Ad altissima velocità il mare fu scagliato ol-
tre i confini del sistema e si  disperse nello spazio interstellare. 
L’onda a poco a poco svanì e, in quello che una volta era un siste-
ma stellare, rimaneva il  nulla. Al suo centro si nascondeva una 
minuscola stella a neutroni, Lisier.

La quiete dominava il mare di tranquillità. Un vascello vi navi-
gava senza meta. Le contorte lamiere dello scafo rivelavano il re-
cente passato burrascoso. Nessun segno di vita era percepibile…
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Prixian

Data interstellare: 27951-270, tre giorni prima.
«Base stellare Prixian. Qui la Prima Guida del cargo stellare Equus, 
chiediamo il permesso d’attraccare.»

«Permesso accordato  Equus. Fra sessanta secondi sarà disatti-
vato il campo di forze esterno e potrete iniziare la manovra di at-
tracco all’area venticinque.»

Abbagliando lo spazioporto con l’infuocata luce dei potenti re-
trorazzi, la tozza e piccola nave stellare iniziò la manovra di avvi-
cinamento.

Nell’area vicina, un’altra astronave stava decollando. La torre 
di controllo disattivò i due campi di forze permettendone il pas-
saggio e poi li riattivò. La nave accese i propulsori quantici, entrò 
nella distorsione temporale e sfrecciò nel firmamento.

Kàled Sòngan osservava questi avvenimenti con interesse, qua-
si estasiato dalle potenti forze sprigionate dai propulsori quantici. 
Si avvicinò alla grande vetrata e osservò le miriadi di stelle che 
adornavano la Via Lattea. In lontananza scorse, nella spirale mul-
ticolore, la galassia vicina: Andromeda. Immersi fra le stelle e at-
traccati nei ponti esterni, sostavano gli incrociatori galattici, clas-
se Balaenoptera. Lunghi anche sei chilometri, larghi tre e alti uno, 
potevano avere un equipaggio di due milioni di persone. Davvero  
delle astronavi titaniche, pensò. Si passò la mano fra i capelli castani 
e  rifletté  su quanto sarebbe stato elettrizzante essere  la Prima 
Guida di una di quelle navi. Contemplata tale meraviglia si girò, 
attivò  la  piattaforma a levitazione magnetica  e  si  recò  all’area 
d’attracco ventiquattro.
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Ammirò la  Delphís, un vascello stellare di piccole dimensioni, 
classe  Delphinoidea.  Una  libellula  in  confronto  alle  Balaenoptera; 
senz’altro più bella, e per giunta tutta sua. Lunga appena cinquan-
ta metri, alta e larga quindici, dimostrava di essere una fuoriclas-
se. Grazie alla linea affusolata, ricordava molto da vicino le sem-
bianze di  un mammifero  acquatico presente  in molti  mondi:  il 
delfino. L’aerodinamica e l’idrodinamica nello spazio non serviva-
no a nulla, ma il viaggio era senza dubbio reso più piacevole dalla 
soddisfazione di navigare in una bella astronave. In effetti aveva 
anche un gran cuore, un propulsore di tutto rispetto, un potente 
propulsore quantico, il modello di serie più veloce mai costruito 
dall’uomo. A piena potenza raggiungeva, nella distorsione tempo-
rale, una velocità emulata paragonabile ai 75.000 km/s. Si mise le 
mani nelle tasche del giubbetto continuando a guardarla, ma con 
la mente in fermento. Li avrebbe condotti in un’esaltante avven-
tura.

«Kàled!» lo chiamò Àkram Derýa strappandolo dai pensieri. Si 
girò. Nell’andatura a passo svelto, ma deciso, arrivava l’alto amico 
con gli occhi grigio chiaro sprizzanti soddisfazione.

«Dalla tua espressione scorgo buone nuove.»
«Sì, davvero buone nuove, è nata una stella!» rispose stringen-

dogli  energicamente  il  braccio.  «Finalmente  abbiamo 
l’exponder!» annunciò con solennità.

Kàled spalancò i brillanti occhi verdi. «Dici sul serio? Funzio-
na?»

«Ehm… quasi. Manca qualche ritocco e poi alcuni collaudi, ma 
ormai è questione di ore»,  rispose Àkram con fare rassicurante, 
mentre i biondi capelli ondeggiavano a causa di una folata d’aria 
calda proveniente da uno sfiatatoio.

«L’importante è che sia tutto pronto per domani. Non abbiamo 
molto tempo a disposizione»,  considerò. «Tu torna ai test. Io al-
lerto l’equipaggio. Poi passerò a controllare.»

«Ti aspetto», rispose Àkram cercando di riordinarsi i capelli. Si 
avviò verso la capsula del teletrasporto.

Kàled rimase a guardare l’amico Sapiente che,  dissolvendosi, 
emetteva un bagliore.  Gli  faceva sempre un certo effetto veder 
scomparire così una persona. Il teletrasporto era sempre esistito, 
o meglio, da migliaia d’anni l’uomo lo utilizzava. Lui stesso l’aveva 
usato innumerevoli volte; però il sapere che ogni singolo atomo 
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veniva scomposto, convertito in energia e ricomposto in un altro 
luogo, lo rendeva sempre un po’ inquieto.  Gli  incidenti  mortali 
erano rari, ma potevano verificarsi. Non se la sentiva di usare tale 
mezzo e così salì sul marciapiede a levitazione.

Prima d’informare l’equipaggio doveva fare un acquisto urgen-
te. Durante il tragitto osservò le attività in quel completo ecosi-
stema artificiale, la base stellare Prixian, nel sistema solare Màri-
tes. Un dedalo di tunnel, aree e sezioni, con più di sei milioni di 
persone, fulcro del commercio nel settore galattico. In quel mo-
mento c’erano rappresentanti commerciali di oltre duecentomila 
pianeti. Lui stesso proveniva da Tàmius, del sistema solare Fresis, 
distante dalla base stellare oltre quindicimila parsec.

Il marciapiede lo condusse in un’area di uffici amministrativi. 
Gli appariva davvero squallida. Non che fosse sporca o malridotta, 
anzi, le leghe polimeriche che la componevano la rendevano aset-
tica e rilucente. Quello che mancava era l’indizio di una qualsiasi 
vita vegetale.

Arrivò all’area successiva. Era anch’essa adibita a uffici ammi-
nistrativi e sembrava la gemella della precedente. Scese ed entrò 
nell’ufficio supporti di sopravvivenza.

Si rivolse all’impiegato seduto dietro lo sportello: «Buongior-
no, avrei bisogno di ricostituire le riserve di ossigeno e azoto del 
mio vascello stellare».

«Sì. Salga sulla piattaforma di verifica, prego», rispose l’ema-
ciato impiegato senza neanche guardarlo. Indicò una piccola nic-
chia al fianco dello sportello. Dopo esservi salito, l’impiegato atti-
vò un interruttore. Fu investito da una luce arancione, la proce-
dura di scansione iniziò. Apparve un monitor olografico sul quale, 
una dietro l’altra, vennero visualizzate delle scritte:

Verifica conformazione cranica…
Verifica impronte digitali…
Verifica globo oculare…
Verifica DNA…
Tutte le verifiche completate.
Nome: Kàled Sòngan.
Anni: 35.
Pianeta di origine: Tàmius.
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Sistema stellare: Fresis.
Professione: Ricercatore minerario.
Grado: Prima Guida.

«Prima  Guida  Sòngan,  quante  unità  le  servono?»  chiese 
l’impiegato allungando il collo per leggere sull’olomonitor il risul-
tato della scansione di verifica.

«Vediamo… siamo quattro persone, per due settimane… seimi-
la unità dovrebbero bastare, grazie.»

L’impiegato comunicò a voce la quantità al computer e, rivolto 
a Kàled, lo informò: «Le sono stati addebitati duemila crediti». Poi 
guardò di  nuovo  l’olomonitor.  «Il  vascello  stellare  è  la  Delphís, 
parcheggiata  nell’area  numero  ventiquattro,  vero?»  domandò. 
«Tra dodici ore verrà rifornita in automatico. Arrivederci.»

Kàled contraccambiò il saluto. Uscì pensando a come certi im-
piegati sapevano essere così impersonali e meccanici.

Il  marciapiede a levitazione lo  condusse in un caratteristico 
centro commerciale. Contemplò per alcuni istanti la bella varietà 
di persone provenienti dai più disparati pianeti della galassia. Po-
polazioni molto diverse le une dalle altre, non solo per l’abbiglia-
mento, ma in particolare per i caratteri somatici riconducibili a 
millenni di separazione fra le diverse etnie.

Attratto dalle vetrine scese dal marciapiede. Afferrò un video-
gramma. Lo rigirò fra le mani e lo accese. Come riproduzione olo-
grafica era molto realistica. Le vetrine di quei bazar erano famose 
per  l’assortimento  di  rappresentazioni  olografiche  di  prodotti 
provenienti da ogni parte della galassia. Gironzolò per quelle ve-
trine cercando qualcosa di utile per l’imminente missione. In una 
provò  un  nuovo  modello  di  traduttore  multidialettale.  Diverse 
volte il suo non era stato in grado di tradurre correttamente. De-
cise di entrare.

Dietro il bancone, un uomo di mezza età, alto, con capelli rossi 
e ricci consultava un catalogo.  Con tutta probabilità il suo pianeta  
d’origine è Edomer,  pensò Kàled. Chiese informazioni sul modello 
esposto in vetrina. Il negoziante, evidentemente un navigato ven-
ditore,  decantando tale  ultimo ritrovato della  tecnica ne rivelò 
l’intrinseca qualità, puntando sulla capacità di riconoscimento di 
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un uomo di bassa statura con dei baffetti ispidi e subito scandì la 
parola in codice chiedendo disponibilità dei sensori. Il negoziante, 
con fare circospetto, le diede del materiale e prese i diamanti, de-
cantandone la bellezza. Dopo aver teletrasportato i sensori Jàleh 
chiese di poter utilizzare il teletrasporto. Al cenno di assenso del 
commerciante entrò nella capsula e digitò un codice. Una volta 
arrivata nel settore prescelto, pronunciò il codice del successivo 
negozio.

Kìran prese le sue cose e le infilò in un borsone. Diede un’ulti-
ma occhiata alla stanza. Si  ricordò del disco di Rawenstoff  e lo 
prese dal lettore. Digitò un codice sulla tastiera della porta e sva-
nì.

Si guardò attorno per scorgere qualche intruso in attesa. Notò 
solo due astronavi in partenza, per cui si diresse verso la Delphís. 
Salì la scaletta e ordinò: «Controllo accesso». Fu investito da una 
luce arancione e apparve un olomonitor con le scritte di verifica:

Verifica conformazione cranica…
Verifica impronte digitali…
Verifica globo oculare…
Verifica DNA…
Tutte le verifiche completate.
Nome: Kìran Takòd.
Anni: 44.
Pianeta di origine: Bàrsel.
Sistema stellare: Àureas.
Professione: Ricercatore minerario.
Grado: Quantico.
Accesso consentito.

Si aprirono in sequenza il portello esterno e quello interno. Al 
suo passaggio si  richiusero.  Posò il  borsone.  Una sensazione di 
piacere per la familiare aria di casa lo pervase. «Ilia, attiva il sup-
porto vitale»,  chiese. L’Interfaccia Linguaggio Intelligenza Artificiale 
processò ed eseguì all’istante l’ordine. «Grazie bella», disse tiran-
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do fuori dal giubbetto un rilevatore di microspie. Era intenzionato 
a controllare la nave da cima a fondo.

Si avviò verso la plancia. Fece un breve giro controllando il di-
splay del rilevatore. Nessun led si accese. Ritornò nel corridoio ed 
entrò nelle cabine dell’equipaggio. Nulla! Ispezionò la mensa si-
tuata in fondo alla passerella. Fissando il rilevatore assentì, il pia-
no era pulito. Doveva però analizzare anche il resto della nave. 
Per mezzo di una pedana a levitazione magnetica scese al livello 
inferiore  ed esaminò la sala macchine.  Ripercorse  la passerella 
metallica e monitorò il deposito Uno. Entrò nell’hangar navicella, 
tutto a posto. Controllò anche il deposito Due, proprio di fronte 
l’altro. Con aria soddisfatta spense il rilevatore e se lo mise in una 
tasca del giubbetto. La Delphís era pulita.

Sul  pavimento notò i  due sensori  teletrasportati  da Jàleh.  Si 
chinò e li esaminò. Doveva montarli. Li raccolse da terra, prese la 
cassetta degli attrezzi da un armadio e portò tutto in plancia.

Poggiò la cassetta sul pavimento e i sensori sopra una poltrona. 
Aggrottò la fronte ricordandosi del borsone. Quasi per istinto si 
alzò e ritornò nel corridoio. Prese il borsone e lo portò nella sua 
cabina. Fece un sorriso ironico, sapeva che Kàled non voleva ve-
dere cose fuori posto. Se l’avesse vista nel corridoio gli avrebbe 
fatto una benevola lavata di testa. Tornò nella plancia e iniziò a 
lavorare.

Si sedette alla consolle schermi e sensori. Sfiorando un globo lu-
minoso si materializzò un ologramma con la visualizzazione dello 
stato degli schermi protettivi e dei sensori esterni e interni. «Ora, 
piccola mia, ti  imbelletterò un po’»,  disse guardando la plancia 
ipertecnologica. Passando la mano d’ebano su un’area dell’olomo-
nitor attivò la procedura diagnostica dei sensori interni. Gli piace-
va il suo lavoro. Vennero controllati tutti i componenti della Del-
phís, ognuno risultò in piena efficienza. Toccò un altro globo lu-
minoso, questa volta apparve il menu di configurazione e installa-
zione componenti. I sensori a lungo raggio avrebbero facilitato il 
compimento della missione. Puntò il dito sulla scritta Installazione  
sensori a lungo raggio. Da una parete uscì un cassettino.

Prese il sensore, ci passò sopra un tester e, dopo averne letto il 
risultato, si diresse verso il cassettino. Vi alloggiò il sensore e girò 
una levetta per fissarlo. Ritornò sulla postazione e toccò di nuovo 
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Kìran  avviò  la  richiesta  di  comunicazione.  Attese  qualche 
istante e scosse la testa. «Non risponde.»

Kàled strinse le labbra. «Dov’è?»
«Il comunicatore risulta essere nella stanza d’albergo, non si 

muove.»
«Se l’è dimenticato!» disse Kàled scuotendo la testa.
«Probabilmente arriverà fra poco.»
«Va bene, andiamo a montare i pannelli.»
«Sì, non c’è altro da fare», rispose Kìran alzandosi dalla poltro-

na e avviandosi verso il corridoio.
I pannelli erano accatastati in fondo al deposito due. Per mezzo 

un dispositivo antigravitazionale iniziarono ad alzare le grosse la-
stre, fissandole alle pareti.

Jàleh, pronunciando il piano di destinazione, scorse poco lonta-
no la donna che l’aveva seguita nel bioparco. Sono stata rintraccia-

ta!, pensò. Uscita dall’ascensore si ritrovò di nuovo nel bioparco. 
Decise di recarsi ancora nell’area marina. Forse avrebbe potuto 
seminarla proprio come aveva fatto poco prima. Salì sul marcia-
piede a levitazione, si girò e vide la donna uscire dall’ascensore e 
salire sullo stesso marciapiede. Sembrava che questa volta non la 
stesse solo seguendo, ma inseguendo, poiché stava accorciando le 
distanze.

Si avvicinò all’entrata dell’acquario e s’incupì. C’erano tre per-
sone in coda. Doveva escogitare un altro modo. Proseguì, e questa 
volta fu evidente che la donna cercava di raggiungerla. Frugò nel-
le tasche. Un fremito di paura la percorse. Il comunicatore! L’ho di-

menticato!, si disse chiudendo gli occhi. S’infilò dentro una porta e 
salì su una pedana a elevazione magnetica. Affrettando il passo si 
incamminò fra le infrastrutture dell’acquario. Guardò di sotto, la 
donna la stava raggiungendo, doveva sbrigarsi. Salì ancora e si ri-
trovò sopra le vasche, si mise a correre cercando un’uscita.

«Si fermi! O farò fuoco!» strillò l’inseguitrice, che ormai era ar-
rivata al suo livello e la stava tenendo sotto tiro.

Continuò la corsa. Sentì un colpo e un forte bruciore alla spalla. 
La potenza del contraccolpo la fece girare su sé stessa e la scara-
ventò giù dalla passerella. Con uno scrosciante tonfo finì cinque 
metri più sotto, in acqua.
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il progresso. Migliaia di miliardi di esseri umani avranno una nuo-
va possibilità, una possibilità inimmaginabile prima d’ora».

«Sì, sarà così. Solo le grandi compagnie minerarie non ne bene-
ficeranno. Per questo dobbiamo essere molto cauti, non si faran-
no scrupoli.  Ci sono interessi troppo vasti»,  affermo Kàled. «Da 
ora in poi ognuno di noi dovrà portare sempre un comunicatore e 
non dovrà mai separarsene. Grazie a Jàleh ne abbiamo anche una 
scorta», disse volgendole uno sguardo di tenerezza. Fece una pau-
sa. «Tra circa quattro ore ci riforniranno di aria, e poi partiremo 
subito. Tenetevi tutti pronti.» Sospirò e aggiunse: «Io devo torna-
re nella base».

Jàleh si strinse un po’ e lo guardò preoccupata. «No Kàled, non 
andare! È un rischio inutile.»

«So che è pericoloso Jàleh, ma non è un rischio inutile, devo 
farlo. Ci serve altro materiale.» Lei annuì. «Piuttosto, hai lasciato 
qualcosa nella camera?»

«Ci sono tutti i miei abiti, i wilbook e… il nostro oloritratto», ri-
spose con uno sguardo malinconico.

«Sì, il nostro oloritratto, non possiamo lasciarlo lì.» Si rivolse 
agli amici e chiese: «Voi avete lasciato qualcosa nelle camere?»

«Io ho già trasferito tutto», rispose Kìran.
«Come? Ah, sì! Anche io ho già teletrasportato gli effetti perso-

nali», aggiunse Àkram.
«Bene, sono meno giri da fare e meno rischi da correre. Torne-

rò al più presto», assicurò guardando Jàleh.
Si avviò verso la plancia seguito da Àkram e Kìran. Li avvisò: 

«Terrò sempre attivato il comunicatore, se succede qualcosa cer-
cate di teletrasportarmi. Se avviene il peggio non cercate di sal-
varmi, ma partite subito e portate a termine la missione… Jàleh è 
ancora sotto shock, non so come potrebbe reagire. Nella cassetta 
del kit medico ci sono dei tranquillanti, se necessario sommini-
strateglieli. Tutto chiaro?»

«Sì, tutto chiaro», rispose Kìran.
«Se non dovessi tornare, Kìran, assumerai il comando.»
«Ci vediamo dopo», augurò Àkram.
«Lo spero amico mio», rispose, mentre digitava il codice di tra-

sferimento. Emise un bagliore e svanì.
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In viaggio per il futuro

«Ho capito Àkram, vuoi rifarti della perdita, eh? Mi raccoman-
do Kìran, dalla polvere cosmica nascono le stelle!» incitò Kàled 
con ironia.

Passando davanti la cabina di Jàleh si affacciò. La vide distesa 
nella cuccetta con la testa reclinata di lato sul cuscino e le mani 
sopra un wilbook poggiato sul petto. Si avvicinò. Sentì il respiro 
profondo. Guardò il dolce viso. Considerò che quelle ultime ore 
erano state traumatiche. Si rammaricò per non averle dato una 
una vita tranquilla. Prima con il FourChess, poi con le avventure 
interstellari e, infine, nella pericolosa missione in cui si erano im-
barcati. Gli era stata sempre accanto: una compagna nelle avven-
ture. Senza di lei non sapeva che ne sarebbe stato della sua vita. 
Era certo che l’avrebbe seguito ovunque, anche verso la morte. E 
lui cosa le dava in cambio? L’invischiava in pericoli mortali. Aveva 
il diritto di mettere a repentaglio la sua vita? No, non l’ho, pensò. 
«Perdonami», sussurrò, mentre una lacrima gli percorreva il viso.

Raccolse con delicatezza il wilbook e lo poggiò in una nicchia 
della cabina, poi prese una coperta e la distese, rimboccandola. Le 
baciò la fronte, spense la luce e uscì.

Entrò in un’altra cabina. Si sdraiò nell’angusta cuccetta e cercò 
di riposare, ma non gli fu facile, numerosi pensieri continuavano 
ad affacciarsi in un loop. Dopo lungo tempo si addormentò.

Kàled sentì un dolore alla guancia e aprì gli occhi di soprassal-
to. Accecato dalla luce, non riuscì subito a distinguere la persona 
china su di lui. Gli occhi si abituarono ed ebbe un sussulto. Il mer-
cenario della Orion Galactic, Tros, era in piedi davanti a lui, nella 
sua cabina. Erano riusciti a neutralizzare i sistemi di difesa auto-
matici della Delphís!

Tros, con un sogghigno, disse: «Ci si rivede Prima Guida Sòn-
gan». Scoppiò in una fragorosa risata. «Ora verrà con me, e questa 
volta non potrà dire di no.» Kàled sentì un fremito, stavano per 
teletrasportarlo.

Si ritrovò sospeso nel nulla, al buio. Udì la voce di Tros dire: 
«Bene Prima Guida Sòngan, possiamo iniziare l’interrogatorio. Mi 
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dica, a cosa state lavorando? Abbiamo studiato i vostri movimen-
ti,  sembra  stiate  preparando  qualcosa  di  molto  importante, 
cosa?»

«Scopritelo da soli, se ci tenete tanto!» rispose con astio.
«Vedremo, Prima Guida Sòngan, vedremo.»
La stanza  si illuminò debolmente. Kàled comprese di trovarsi 

in un’enorme scacchiera: un’illusione olografica. Fra le varie pedi-
ne scorse Kìran, che lo fissava con uno sguardo terrificato, mentre 
continuava a dare pugni al campo di forze che lo teneva prigio-
niero.

«Tocca a lei fare la mossa, Prima Guida. La partita è reale come 
la morte. Il suo amico è un alfiere, cerchi di salvarlo vincendo la 
partita, oppure mi dica a cosa state lavorando.»

Kàled studiò i pezzi disposti nella scacchiera ed esclamò terro-
rizzato: «Qualsiasi mossa faccia, Kìran verrà eliminato, è una mos-
sa impossibile!»

«Si sbaglia, lei ha due possibilità: far morire il suo amico o rive-
larmi i suoi progetti. Può scegliere.»

Rimase atterrito. Fissò Kìran. L’amico contraccambiò lo sguar-
do con rassegnazione, poi, chiudendo gli occhi, abbassò la testa. 
Kàled  non poteva rivelare  lo  scopo della  missione.  Per  il  bene 
dell’umanità doveva essere pronto a sacrificare la propria vita e 
quella dei suoi compagni. Con voce tremante e gli occhi offuscati 
dalle lacrime disse: «Alfiere in 3-C6, elimina il cavallo».

«Ne è sicuro Prima Guida Sòngan?»
Ci fu solo silenzio.
«Va bene… Torre in 3-C6, elimina l’alfiere», scandì perversa la 

voce del mercenario. La scacchiera fu illuminata a giorno dal fa-
scio di luce che colpì Kìran, disintegrandolo all’istante.

«No!» urlò Kàled, battendo i pugni contro il campo di forze. Kì-
ran non esisteva più, il compagno di tante avventure era stato va-
porizzato. Dolore e rabbia gli pervasero il cuore.

«È  un tipo  temerario,  non si  fa  scrupoli  nell’uccidere  i  suoi 
amici», commentò la voce. «Ora possiamo passare al gioco succes-
sivo», aggiunse con un ghigno.

Si ritrovò trasportato in un’altra stanza. Una parete era forma-
ta dal lato di un acquario in cui nuotavano numerosi pesci e, die-
tro una grata, un enorme squalo bianco. All’improvviso l’acqua 
s’agitò spumeggiando, qualcosa vi era stata gettata. No, non qual-
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teletrasporto e disse: «Mancano venti minuti al salto, puoi sveglia-
re Kìran e Àkram?»

Jàleh annuì. Si alzò dalla postazione e si diresse verso l’uscita. 
In quell’istante Ilia tuonò: «Astronave in avvicinamento!» Jàleh si gi-
rò e Kàled ordinò: «Ilia. Visualizzazione sullo schermo. Attivazio-
ne». Un punto luminoso risaltava nel nero dello spazio. Jàleh si 
sedette alla consolle Schermi e sensori e Kàled ordinò: «Ilia. Ingran-
dimento  immagine.  Attivazione».  L’astronave  in  avvicinamento 
apparve a tutto schermo.

Jàleh controllò il  visore.  Un’espressione greve le si  impresse 
sul volto. «Si tratta della Acinonyx, vascello stellare classe Felidae, 
equipaggiato con armamenti leggeri. Ilia ci informa che è di pro-
prietà…» attese un istante aspettando la risposta di Ilia e affermò: 
«della Orion Galactic!» Si girò con uno sguardo preoccupato e fis-
sò Kàled.

Egli contraccambiò lo sguardo e sospirò. Indirizzò di nuovo gli 
occhi sullo schermo e comandò: «Attivazione schermi protettivi».

«Schermi  protettivi  attivati»,  rispose  lei,  muovendo  le  dita 
sull’immagine olografica della consolle.

«Ilia. Disattivazione pilota automatico. Impostazione massima 
velocità. Allarme rosso. Attivazione.» Un suono assordante echeg-
giò per l’astronave e una luce intermittente rossa si diffuse in tut-
ta l’area.

Kìran sobbalzò dal letto e, mezzo addormentato, s’infilò i primi 
indumenti che trovò. Corse fuori e si fiondò in sala macchine. Il 
segnale sonoro cessò. Kàled lo informò della Acinonyx.

Si stava sedendo alla consolle quando la Delphís ebbe un sussul-
to e fu sbalzato a qualche metro di distanza. Per un attimo rimase 
senza fiato. Con dolore riuscì a rialzarsi e sedersi.

«Siamo sotto attacco, allacciate le cinture di sicurezza»,  tuonò Kà-
led.

«Plancia, i propulsori sono a pieno regime. La velocità di cro-
ciera emulata è di 75.000 km/s», comunicò dopo aver attivato dei 
comandi.

«Schermi efficienti all’ottanta percento», informò concitata Jàleh.
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Uno strano incontro

Data interstellare: 27951-272.

Il locale era semplice, si poteva dire fosse di tipo essenziale. C’era-
no due persone prima di lui, perciò si sedette su una panca. Sentì 
subito il significato del termine essenziale; era dura e rigida, sen-
za ombra d’imbottitura o di sospensioni. Si accomodò meglio che 
poté e guardò fuori della vetrata.

Un verde prato rasato rilassava gli occhi e, qua e là, delle vario-
pinte aiuole fiorite facevano bella mostra di sé. In lontananza un 
boschetto di grandi querce sovrastava il prato, riparando dai rag-
gi del sole degli allegri cerbiatti. Notò, nell’aiuola vicina, una roc-
cia che si muoveva, no, era uno strano animale, sembrava striscia-
re lentamente sull’erba. Era massiccio e tozzo, con una gobba pro-
nunciata. Avvicinò la faccia al vetro e guardò meglio. Quella non 
era una gobba, era una corazza che avvolgeva tutto il corpo. Un 
cerbiatto gli saltellò vicino e la creatura ritirò la testa e le zampe 
dentro il guscio. Che strano animale, pensò affascinato.

«È una tartaruga», sentì dire.
Si voltò. In piedi, un tipo con le mani in tasca sorrideva com-

piaciuto.
«È la varietà Chersus marginata. È fra i rettili meno diffusi, credo 

lo si possa trovare solo in un migliaio di pianeti. È affascinante, 
non è vero?»

«Sì, affascinante», rispose Kàled squadrandolo con fare indaga-
tore. Era un uomo di corporatura robusta, con ricci capelli rossi e 
pelle chiara, vispi occhi celesti e una statura non indifferente: cir-
ca due metri, poco più alto di lui. Mostrava un sorriso cordiale. 
Chi  era  quell’uomo? Cosa voleva?  Poteva  essere  una  spia  della 
Orion Galactic o di qualche altra corporazione? Kàled non sapeva 
cosa pensare, ma era certo che doveva mostrarsi cauto.
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un movimento rotatorio della poltrona si girò trovandosi di fron-
te Kìran. «L’unica cosa che possiamo fare è aspettare l’evoluzione 
degli eventi, ricordando di mantenere occhi e orecchie aperte e la 
bocca chiusa.»

Kìran, con le braccia conserte, si appoggiò allo schienale della 
poltrona e annuì pensieroso.

Passarono  il  tempo  analizzando  i  sistemi  di  navigazione 
dell’astronave, in attesa della rigenerazione dei cristalli.

«Hiridhium al novanta percento. Energia per il balzo al cento 
percento.  Possiamo  effettuarlo», informò  Kìran  controllando 
sull’olomonitor i sensori della sala macchine. «Ilia. Preparazione 
per  il  salto  iperspaziale.  Coordinate  di  arrivo:  LII=35.9005 
BII=671.1189. Attivazione.»

Penetrarono nel limbo iperspaziale e, poco dopo, si ritrovarono 
nelle vicinanze di una stella bianca: Taurin, il luminare del piane-
ta Taurus.

«L’hiridhium è all’ottanta percento e l’energia per il  balzo è 
dell’ottantadue percento», avvertì Kìran.

«Dovremo aspettare un’oretta per avere energia sufficiente per 
il prossimo salto», commentò Àkram un po’ annoiato.

«Che ne dici se inganniamo il tempo con una partitina a Four-
Chess, vecchietto?» chiese Kìran fregandosi le mani.

Àkram girò la poltrona e controbatté ridendo: «Ehi giovanotto! 
Guarda che ho ancora ottant’anni da vivere! Comunque la scac-
chiera è in mensa».

Kìran sguaino una grassa risata. «Attendi un attimo che attivo 
il pilota automatico con notifica oraria.» Poggiò il braccio sulle 
spalle di Àkram. «Andiamo, questa volta ti straccio! O… almeno 
riuscirò a resistere più dell’ultima partita», affermò allegro.

«È  più  facile  uscire  da  un  buco  nero», rispose  Àkram  con 
un’espressione sorniona.

Ordinarono al sintetizzatore due tazze di tè rooibos e accesero 
la scacchiera. Iniziarono a giocare sorseggiando il tonificante eli-
sir. Quando la partita stava facendosi avvincente Ilia li informò 
che l’ora era trascorsa.  A malincuore dovettero abbandonare il 
gioco, ripromettendosi di continuarlo quanto prima. Memorizza-
rono le posizioni degli scacchi e tornarono in plancia.

Dopo aver impostato le ultime configurazioni attivarono il sal-
to.
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Lisier

Data interstellare: 27951-273.

Il vascello si materializzò dal nulla. Un enorme disco solare lo il-
luminò rendendolo brillante.

«È sempre affascinante osservare una supergigante blu!» escla-
mò Àkram estasiato.

«Sì, affascinante, ma pericoloso, potrebbe collassare da un mi-
nuto all’altro», ricordò Kìran. «Avviamo i controlli sulle sue con-
trazioni, così da avere un calcolo approssimativo sul tempo a di-
sposizione.»

Il Sapiente, armeggiando con l’olomonitor, avviò le analisi di 
espansione volumetrica, termonucleare e degli elementi chimici. 
Dopo qualche secondo Ilia ne comunicò l’esito. La stella aveva un 
ritmo di espansione di trenta chilometri al secondo. Le sue com-
ponenti erano altamente instabili. Le reazioni termonucleari au-
mentavano a un ritmo esponenziale. Avrebbe raggiunto il limite 
di espansione entro le otto ore, poi sarebbe esplosa.

Il  Quantico emise  un fischio d’esclamazione.  «Siamo arrivati 
appena in tempo! C’è pochissimo margine di errore.»

«Sì, correremo un bel rischio. Se non ci sbrighiamo diverremo 
rilucenti atomi della grande nebulosa Lisier», rispose Àkram tam-
burellando nervosamente con le dita sulla consolle.

«Calcoliamo le distanze dei pianeti. A quanto dista  Genesi da 
Lisier?» chiese Kìran.

«La telemetria indica che è lontano solo ventiquattro minuti 
luce dalla stella.»

«Stróbos?»
«Dista solo sedici minuti luce dal sole, farà molto caldo sulla 

superficie», considerò Àkram infilandosi l’indice nel colletto della 
divisa e facendo una smorfia. La prospettiva di divenire rilucenti 
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atomi non era per nulla invitante. Aggiunse: «Controlliamo lo sta-
to dell’hiridhium».

«L’efficienza è del settanta percento, l’energia per il balzo è del 
novantacinque percento. La situazione è ottima, i due moduli di 
riserva energetica  che abbiamo installato dovrebbero integrare 
tutte le mancanze. A che distanza siamo da Genesi?»

«Sessantasei minuti luce. È il momento di svegliare gli altri», 
considerò Àkram.

Kìran si rivolse subito alla Prima Guida: «Abbiamo otto ore di 
tempo. Alla massima velocità ci vorranno circa quattro ore e venti 
minuti per raggiungere Genesi. È tutto pronto, ho già impostato la 
rotta».

Kàled gli diede una pacca sulla spalla. «D’accordo, allora sbri-
ghiamoci, ognuno vada al proprio posto. Lei, Enis, sieda alla con-
solle Sistemi di sopravvivenza e teletrasporto, insieme ad Àkram.»

Kìran tornò in sala macchine e Jàleh alla consolle Schermi e sen-
sori.

«Ilia.  Impostazione  pilota  automatico.  Usa  rotta  predefinita. 
Velocità di crociera emulata 75.000 km/s. Attivazione.»

La cosmonave entrò nella distorsione temporale, iniziando il 
viaggio verso l’interno del sistema solare. Kàled ordinò l’attiva-
zione delle procedure di controllo su tutti i sistemi della cosmo-
nave. Terminate le verifiche chiese: «Jàleh attiva il controllo sen-
soriale sul pianeta Genesi, scopriamo se esiste ancora vita».

«Controllo sensoriale attivato… i sensori indicano una grande 
varietà di specie animali e vegetali.»

«Da questa distanza siamo in grado di individuare singole spe-
cie?»

«No, troppe interferenze.»
«Grazie Jàleh»,  fece Kàled guardando gli occupanti della con-

solle Sistemi di sopravvivenza e teletrasporto. «Allora, signor Enis, 
cosa ne dice? Ci può dare qualche ragguaglio su quel pianeta e 
sullo scopo della sua missione?»

«Vi ho già informati,  devo salvare l’ornitorinco dall’estinzio-
ne.»

Àkram  intervenne  schiarendosi  la  gola.  «Abbiamo  indagato 
sulla storia del pianeta. Non le pare strano che un’associazione 
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Kàled,  sfilando  la  mano,  annuì.  Ritornò  alla  sua  postazione. 
«Ilia, ogni minuto rapporto sullo stato dell’hiridhium e sul tempo 
d’impatto. Visualizzazione sullo schermo.»

Àkram arrivò dalla sala macchine. L’ombra si sedette al fianco 
di Jàleh. Rimasero con gli occhi fissi sullo schermo.

Kàled prese parola. «Cari amici, è arrivata l’ora estrema, non so 
se riusciremo a sfuggire all’onda d’urto. Sono poche le possibilità 
di riuscita. In questo ultimo frangente vorrei ringraziarvi per il 
vostro sostegno, vi siete dimostrati sempre un aiuto su cui fare af-
fidamento. Nessuno avrebbe potuto avere un equipaggio migliore, 
degli  amici  leali  pronti  a  sacrificarsi  per un ideale…» fece  una 
pausa guardandoli con tristezza. «L’unico mio rammarico è che, 
forse, non riuscirò a contraccambiare questa lealtà portandovi in 
salvo.»

Seguì un profondo silenzio, intervallato ogni tanto da sommes-
si commenti sulla situazione di stallo in cui si trovavano. Il silen-
zio fu squarciato dalla voce di  Ilia:  «Due ore e  diciassette  minuti  
all’impatto. Hiridhium al due virgola uno percento. Energia per il salto  
iperspaziale: quarantasette percento».

Sullo schermo si iniziava a intravedere la vorticosa espansione 
della stella. Abbagliati  da quella grandiosa manifestazione delle 
forze  dell’universo rimasero muti,  immersi  nei  propri  pensieri. 
Forse quella era l’ultima occasione per lasciarsi andare ai ricordi.

Gli occhi di Àkram divennero lucidi.
Aveva appena cinque anni. Era uscito da casa correndo felice 

per giocare sul prato, con la mamma che gli diceva di non allonta-
narsi. Con dei mattoncini si mise a costruire casette.

Una farfalla si posò sulla casetta appena costruita. La osservò. 
La faccia superiore delle ali era nera con una iridescente fascia 
verde nella parte alta e un’eguale iridescente fascia azzurra nella 
parte bassa. Ma, per il bimbo, la bellezza stupefacente risiedeva 
nella faccia inferiore delle ali, di un vivido rosso nella parte alta e 
di uno sfondo bianco in quella bassa. Lo strabiliante era che la 
parte bianca aveva delle linee circolari nere che evidenziavano 
all’interno un disegno, un numero: 88, un numero bianco dal con-
torno nero. Non aveva mai contemplato una tale bellezza. Un gio-
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Kìran era vigile e non si lamentava. Kàled gli iniettò l’energiz-
zante. Àkram iniziò a curargli la ferita. Cercarono poi di esamina-
re i detriti per individuare un modo per sollevare la balaustra.

«Prendo  l’elevatore  antigravitazionale  nel  deposito  numero 
uno», disse Kàled alzandosi.

Davanti la porta del deposito notò una spia lampeggiante. Pre-
mette alcuni pulsanti sul pannello. L’olomonitor visualizzò la si-
tuazione interna del deposito. Una falla larga un metro e mezzo 
era in bella mostra. Tutti i materiali, le riserve alimentari, i  ri-
cambi e  gli  attrezzi,  compreso  l’elevatore gravitazionale,  erano 
ormai detriti nello spazio stellare. Iniziò in quel momento a ren-
dersi conto della precaria situazione in cui versavano.

Tornò in sala macchina e informò gli amici. I due incassarono il 
colpo.  Si  misero  a studiare il  metodo per spostare la balaustra 
senza  l’elevatore  antigravitazionale.  Decisero  di  usare  dei  tubi 
metallici come leve, infilando dei detriti sotto la balaustra, al fine 
di mantenere lo spessore guadagnato. Dopo diversi minuti riusci-
rono ad alzarla quel tanto da tirar fuori Kìran.

Appena in piedi il Quantico abbracciò gli amici: «Siamo ancora 
tutti salvi, è un vero miracolo!»

«Eh, sì Kìran, è un miracolo», rispose Àkram ridendo di gusto.
Kàled abbozzò una smorfia e considerò preoccupato: «Prima di 

esultare dobbiamo renderci conto della situazione. Il deposito dei 
materiali è andato. Non conosciamo lo stato d’integrità della nave 
e se può ancora viaggiare, né abbiamo la minima idea di dove ci 
troviamo. Ve la sentite di fare tutti i controlli diagnostici?» I due 
amici  annuirono,  il  sorriso  era  scomparso.  «Prima  però  diamo 
un’occhiata a Enis e Jàleh.»

Enis socchiuse gli  occhi, ancora intontito. Vedendo i  volti  in 
apprensione fece una smorfia. «Sto bene», assicurò con un filo di 
voce. Kàled gli iniettò un’altra fialetta di energizzante.

«Riposati, ti ho rimesso in sesto una gamba fratturata», gli rac-
comandò Àkram.

Enis annuì, grato.
«Ora dobbiamo controllare l’astronave, non sappiamo ancora 

come è ridotta», disse Kàled. Gli pose il riparatore in mano e con-
tinuò: «Ogni tanto usalo sulla ferita».
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Primo contatto

Data del vascello: 0-4, data del pianeta: 1.
«Vai a prenderlo Pasky», gridò Amhìk lanciando lontano il basto-
ne.

Pasky balzò in avanti e iniziò a correre sulla neve. Amhìk guar-
dò il bastone volteggiare nell’aria e urlò: «Yoèl, vieni a vedere, 
una meteora!» Pasky si fermò attratto da quella scia luminosa ed 
emise un guaito. Yoèl si precipitò fuori dalla rimessa e guardò in 
direzione del dito di Amhìk. La meteora stava solcando l’atmosfe-
ra lasciandosi dietro una luminosa scia.

«Con  quella  inclinazione  toccherà  terra,  sembra  abbastanza 
grossa. Preparati a vedere un intenso bagliore e a udire un boato. 
Per fortuna ho appena calibrato tutti gli strumenti, riusciremo a 
rilevare  molti  dati  interessanti.»  Fece una pausa osservando la 
meteora e poi aggiunse: «Stai pronto a entrare in casa, il meteori-
te cadrà vicino, credo circa venti chilometri, ne sentiremo gli ef-
fetti».

La meteora si avvicinò veloce al suolo e scomparve dietro la 
montagna. Yoèl rimase agghiacciato, non si era vista né sentita al-
cuna esplosione. Era sicuro che il meteorite avesse toccato il suo-
lo, non si era disintegrato nell’atmosfera!

Amhìk gli tirò la manica del giubbotto e chiese: «E l’esplosio-
ne?»

«Non c’è stata»,  rispose Yoèl cogitabondo. «Vai a prendere il 
fucile laser, devo andare a vedere», disse, mentre correva nella ri-
messa.  Uscì  con la  motoslitta  e  si  diresse  verso  Amhìk,  che  lo 
aspettava con il fucile.

«Vengo anche io», disse porgendogli l’arma.
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«Altri mondi umani…» ripeté estasiata. «Ma perché sono atter-
rati?»

«Mi  hanno riferito  che la loro astronave è  in avaria.  Hanno 
chiesto aiuto al nostro governo, hanno chiesto asilo.»

Era ancora difficile per lei credere a ciò che aveva udito. Amhìk 
era rimasto per tutto il tempo con la bocca spalancata e gli occhi 
sgranati.

«Prepariamo del tè caldo», disse Yoèl cercando di scuoterli dal-
lo stato di shock.

Altri mondi umani, pensò elettrizzata Lýdja.

Yoèl entrò con un carrello pieno di fumiganti tazze di tè nero e 
un vassoio di biscotti. Si fermò facendo cenno dietro la porta. «Vi 
presento Lýdja e Amhìk Melih.»

Lýdja uscì da dietro la porta e salutò con un cenno del capo.
Kàled rimase travolto dall’esplosione di femminilità. Di circa 

trent’anni, intorno al metro e ottanta, con lunghi capelli biondi 
ondulati, carnagione chiara, penetranti occhi azzurri, un viso de-
licato, e un sorriso intrigante: una stella nel firmamento! Il ragaz-
zo, uscito subito dopo, sembrava avere circa dodici o tredici anni, 
era  abbastanza  alto,  già  arrivava alla  spalla  della  donna.  Negli 
anni dell’adolescenza sarebbe sicuramente diventato una pertica, 
anche lui aveva capelli biondi, ma con occhi verdi, come Yoèl. In 
effetti assomigliava molto ai due adulti, diverse caratteristiche ne 
rivelavano la parentela.

«Questo è il signor Kàled Sòngan», presentò Yoèl.
«Sono lieto di conoscerla», fece Kàled tendendole la mano. «Il 

piacere è tutto mio», rispose Lýdja stringendogliela.
Kàled presentò i compagni. Terminati i convenevoli iniziarono 

a sorseggiare il tè, discutendo sul piano da attuare per raggiunge-
re  Shangri-La. Yoèl prese una mappa e iniziò a descrivere il per-
corso che avrebbero seguito.

«Questo tè è proprio buono, di ottima qualità», si complimentò 
Jàleh.

«Conoscete il tè?» chiese con evidente sorpresa Lýdja.
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dere e osservò Lýdja armeggiare con le barre calorifere. Le si av-
vicinò e sussurrò: «Buongiorno, sveglia da molto?» Sorridendo, la 
donna rispose: «Credo che dovremmo dire buona sera, sono circa 
le ventidue».

«Ah già! Siamo al polo, il giorno dura molti mesi»,  convenne 
Kàled.

«Sono sveglia da cinque minuti»,  finì di rispondere lei e fece 
per alzarsi con la pentola in mano.

Kàled, fissandola negli occhi e porgendo la mano, le disse: «No, 
stia lì, vado io». Lýdja fece un cenno di gratitudine. Prese il reci-
piente e andò all’apertura della tenda. «Ha nevicato molto», disse 
tastando con la mano la parete. Sentì che la neve ne copriva la 
sommità. Pose la pentola all’apertura e dischiuse un po’ la cernie-
ra; una piccola valanga di neve riempì il contenitore. Ritornò da 
Lýdja  e  lei  lo  pose  sulle  barre  accese.  Un po’  esitante,  mentre 
guardava sciogliersi la neve, Lýdja chiese: «Mi può togliere una 
curiosità?»

«Sì, mi dica. Se posso, lo farò volentieri»,  rispose Kàled, mo-
strando sincero interesse per la richiesta di Lýdja.

«Come fate a conoscere la nostra lingua?»
Kàled rimase per un attimo con un lieve sorriso. «Io non cono-

sco la sua lingua.»
Lýdja lo fissò incredula. «Allora come riusciamo a comunicare? 

Non mi sembra che stiate usando la telepatia.»
«No, certo che no! È dovuto tutto a questo piccolo aggeggio.» 

Tirò fuori da una tasca uno scatolotto nero e lo fece vedere. «È un 
traduttore multidialettale. Appena capta una voce subito l’analiz-
za e, se la lingua risulta nel suo database, esegue una traduzione 
in tempo reale, altrimenti cerca di decodificarne la grammatica.»

«Ma io non sento…» disse Lýdja.
Kàled interruppe la frase e aggiunse: «Certo, non sente la mia 

lingua, questo dispositivo genera un campo di distorsione sonora. 
È come se si creasse un’intercapedine insonorizzata fra chi lo por-
ta e chiunque stia intorno. Così io non sento la sua vera lingua e 
lei non ascolta la mia, ma percepiamo solo una traduzione. Il tim-
bro, l’intensità e il tono di voce rimangono invariati, così che en-
trambi possiamo sentire le nostre vere voci, non una traduzione 
impersonale.»

«La vostra tecnologia è così avanzata?» domandò stupita.
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cuore. Poco dopo, con cautela, iniziarono ad arrivare gli altri. Kà-
led e Yoèl li issarono sulla cengia.

Amhìk, singhiozzando, abbracciò Lýdja. «Non volevo perderti», 
gemette stringendola.

«Ora  è  tutto  passato,  piccolo mio», rispose  lei  coccolandolo, 
nonostante fosse già grandicello.

Per ultimo issarono Pasky.
Erano esausti, Kàled e Lýdja più di tutti.
La  cengia era  abbastanza ampia da permettere  di  bivaccare. 

Montarono la tenda. Enis e Jàleh prepararono una frugale cena. Si 
rifocillarono e piombarono in un sonno profondo, la scalata aveva 
lasciato il segno.

Lýdja però continuava a rigirarsi nel giaciglio. Stranamente si 
sentiva sconvolta, non tanto per il pericolo passato, ma per la pas-
sione che l’aveva assalita. Non riusciva a distogliere i pensieri dal 
desiderio per Kàled.

Data del pianeta: 4.
Kàled si svegliò prima di tutti e uscì. Inspirò la frizzante aria 

mattutina.  Si  sedette  sulla  neve,  vicino al  bordo della cengia e 
contemplò il panorama: un’immensa distesa candida e rilucente, 
pezzata qua e là da timide nuvolette e coperta all’orizzonte da 
un’intensa foschia. Sentì qualcuno uscire dalla tenda; gli si sedette 
accanto.

«È magnifico questo panorama»,  osservò Lýdja inspirando un 
poco.

«Sì, lascia senza fiato», rispose lui.
Seguì un silenzio glaciale, si addensò un’imbarazzante tensio-

ne.
«Kàled… volevo dirti… riguardo ieri…» si morse il labbro infe-

riore e lui la guardò, il dolore al cuore si fece più intenso.
«Lýdja… eravamo terrorizzati ed esausti… questo ha scatenato 

un qualcosa… ci siamo lasciati andare, può succedere…» cercò di 
dire.

«Già, può succedere… non vuole dire nulla», continuò lei.
«Non vuole dire nulla…» ripeté.
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«Scendo io», fece Yoèl. «Questi crepacci sono infidi, li conosco 
bene.»

In quattro lo calarono giù. Le posò la mano sul collo e sibilò nel 
comunicatore: «È viva.» Non voleva con le vibrazioni vocali smuo-
vere il fragile  ���	�, sarebbero potuti sprofondare di decine di 
metri. Tramite un moschettone agganciò la corda all’imbracatura 
di Jàleh. Kàled gli disse di prendere il riparatore cellulare e il rile-
vatore di funzioni vitali dallo zaino di Jàleh. Con molta cura sfilò 
lo zaino e prese i due oggetti. Attraverso il comunicatore Kàled gli 
diede le istruzioni per il funzionamento.

«Non ha nessun osso rotto, sono presenti solo una lieve com-
mozione cerebrale e una distorsione alla caviglia destra. La neve 
fresca ha attutito la caduta», li informò Yoèl. Le tolse il casco, atti-
vò il riparatore e irrorò l’area contusa del cranio finché non ripre-
se i sensi. «Stai calma Jàleh, non ti muovere, è tutto a posto. Sei 
caduta in un crepaccio,  ma ti  tiriamo fuori»,  le disse con voce 
amorevole.  Ancora stordita fece cenno con le palpebre.  «Ora ti 
medicherò la caviglia, così non sentirai dolore quando ti issere-
mo.»

«Grazie», le uscì dalla bocca ancora intorpidita.
Yoèl si tolse la sciarpa e, dopo averla piegata, gliela pose sotto 

la testa. Con molta cura iniziò a togliere lo scarpone. Jàleh fece 
una smorfia di dolore. Sfilò la calza fino a scoprire la caviglia; era 
tumefatta e si stava gonfiando. Usò il riparatore. Dopo due minuti 
il gonfiore si arrestò e iniziò a regredire.

«Se  la muovo,  ti  fa  male?» chiese  prendendo il  piede tra  le 
mani  e  imprimendogli  dei  movimenti  circolari.  Jàleh emise  un 
grido soffocato più significativo di mille parole. Continuò a irrora-
re la caviglia per altri due minuti e ripeté di nuovo l’operazione al 
piede. Questa volta Jàleh non sentì dolore. Irrorò per un altro mi-
nuto, quindi risistemò la calza. Le massaggiò il piede che, nono-
stante il calore generato dal riparatore, le si era infreddolito. Poi 
le infilò lo scarpone. Si dedicò di nuovo alla contusione sulla testa 
irrorando con il riparatore e scostando i lunghi capelli castani. La 
tumefazione era tra la fronte e la tempia destra. Chinò la testa per 
esaminare meglio la ferita.

Mentre era intento a curarla, si accorse che Jàleh lo fissava. Il 
suo sguardo si  posò sugli occhi verde brillante che lo scrutavano 
e, per alcuni istanti, il mondo svanì; esistevano solo i loro sguardi 
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